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Il fatto. Dall’inchiesta di Reggio Calabria emerge l’intesa tra ’ndrangheta
e camorra. Ad attirare i boss è la tassazione di favore accordata al settore

Così le azzardomafie
si spartiscono la torta
I pm: «Patto scellerato sulle scommesse online»

E D I T O R I A L E

CEDU: SENTENZE FORTI E RAGIONI DEBOLI

QUESTA CORTE
SERVE DAVVERO?

MARCO OLIVETTI

bbedendo alla vecchia massima
di Oscar Wilde, secondo cui «il
miglior modo di resistere ad una
tentazione è quello di cedervi»,
la Corte europea dei diritti del-

l’uomo ha dunque ceduto alla tentazione di di-
re la sua sul dibattito italiano – già affollato e
complesso – circa la disciplina giuridica delle u-
nioni civili tra persone dello stesso sesso. Dato
che gli argomenti pro e contra il riconoscimen-
to delle unioni omosessuali sono stati esplora-
ti da vari punti di vista e che ad essi la sentenza
del 21 luglio nel caso "Oliari and others v. Italy"
non aggiunge nulla di nuovo, si può forse ra-
gionare su questa sentenza rovesciandone la
prospettiva: il dito puntato dai sette giudici del-
la IV sezione della Corte sull’assenza di ricono-
scimento legale delle predette unioni in Italia è
un’occasione per interrogarsi su chi punta il di-
to, cioè sulla Corte di Strasburgo. Qual è la le-
gittimazione della Corte per intervenire sul di-
battito italiano in materia?
La risposta è solo apparentemente ovvia, visto
che un trattato internazionale (la Convenzione
europea dei diritti dell’uomo, firmata a Roma nel
1950 e più volte modificata, in particolare dal
protocollo di Strasburgo del 1994) riconosce a
tale Corte il potere di pronunciarsi sulla viola-
zione da parte degli Stati membri dei diritti in-
dividuali garantiti dalla Convenzione stessa, fra
l’altro su richiesta di chi affermi essere stato le-
so un suo diritto. E fra tali diritti vi è quello al «ri-
spetto della vita privata e familiare», previsto
dall’art. 8 della Cedu: la Corte ha ritenuto che ta-
le diritto sia leso dall’assenza nell’ordinamento
italiano di un istituto giuridico volto a ricono-
scere formalmente le unioni fra persone dello
stesso sesso.
Negli ultimi 15 anni la Corte europea ha adot-
tato una linea giurisprudenziale che nell’inter-
pretazione dell’art. 8 ha dato protezione alle più
svariate domande di "nuovi diritti", in partico-
lare nella sfera sessuale e riproduttiva. Diritti
non riconosciuti da alcuna Costituzione nazio-
nale (salvo, da ultimo, quella irlandese, dopo il
referendum dello scorso maggio) né da con-
venzioni internazionali e che invece, in una se-
rie di casi, erano state riconosciute da leggi na-
zionali o da sentenze creative di giudici statali.
Fra essi rientrano vari diritti di persone omo-
sessuali e transessuali. La Corte, tuttavia, non si
è spinta a riconoscere un diritto al matrimonio
gay, in quanto un’altra disposizione della Cedu
delimita in maniera ben chiara la portata sog-
gettiva del diritto di sposarsi, riconoscendolo a
«uomini e donne», con un testo che dovrebbe
lasciar intendere che l’eterosessualità è condi-
zione per l’esercizio del diritto al matrimonio.
La base è stata dunque ravvisata nell’art. 8, ve-
ro e proprio "calderone" da cui è possibile rica-
vare qualsiasi diritto piaccia ai giudici di Stra-
sburgo.
L’esistenza di un obbligo positivo degli Stati di
riconoscere legalmente le unioni fra persone
dello stesso sesso è una regola ad hoc, creata
dalla IV sezione in questa occasione: la senten-
za cita come precedenti i recenti casi "Schalke
and Kopf v. Austria" e "Vallianatos and others v.
Greece", ma in tali sentenze non si afferma af-
fatto un simile obbligo: la Corte si è pronuncia-
ta solo sulla differenza fra unioni omosessuali e
matrimonio e sulla legittimità dell’esclusione
delle coppie omosessuali dalla disciplina delle
unioni di fatto. Dunque è inesatta la tesi di chi
(come il professor Rodotà su "la Repubblica"
del 22 luglio) considera scontata la conclusione
della Corte.
Del resto, alcuni meccanismi hanno sinora con-
sentito alla Corte di graduare il proprio attivismo
giudiziale nell’interpretazione dell’art. 8: da un
lato il margine di apprezzamento riconosciuto
agli Stati sulle questioni eticamente controver-
se; dall’altro il consenso europeo su una certa
soluzione legislativa. Proprio l’uso (il cattivo u-
so) di queste due valvole (che costituiscono un
eccellente esempio della tecnica ermeneutica
cara al dottor Azzeccagarbugli, secondo cui «la
legge, a farla cantar bene, nessuno è reo e nes-
suno è innocente») può spiegare la conclusio-
ne cui è giunta la sentenza del caso Oliari.

O
Esiste «un patto scellerato tra
camorra e ’ndrangheta» per
gestire il grande affare del-
l’azzardo e in particolare quel-
lo delle scommesse online. Lo
scrivono i magistrati della
Procura di Reggio Calabria
nell’ordinanza di custodia
cautelare per l’operazione
«Gambling» che due giorni fa
ha colpito l’organizzazione le-
gata ai clan calabresi. L’inte-
resse dei clan è aumentato dal
fatto che la tassazione sull’az-
zardo è «di favore», ancora più
quella sulle scommesse onli-
ne (20%), addirittura la metà
di quella sulle slot machine.

IL GIOVANE IN STATO DI MINIMA COSCIENZA

Colpo di scena nella vicenda di Vincent Lam-
bert. La commissione medica dell’ospedale di
Reims che doveva decidere se interrompere
alimentazione e idratazione all’uomo in stato

di minima coscienza dal 2008 ha concluso di
non volersi pronunciare in merito. I medici han-

no rimesso al ministero della Sanità la decisione. 

BELLASPIGA, OGNIBENE E VINAI A PAGINA 19

continua a pagina 2

MIRA A PAGINA 5

L’inchiesta
Agricoltori «efficienti»
per provare a placare
la grande sete d’Italia

PAOLO VIANA

L’ondata di siccità che anche quest’an-
no minaccia i campi di mais e le coco-
meraie non è un’emergenza. Quanto
meno, nel senso che intende il presi-
dente del consorzio irriguo Est Ticino-
Villoresi, Alessandro Folli: «Ormai vi-
viamo di emergenze biennali».

A PAGINA 3

Verso il Sinodo
Se la fede «vacilla»
per i giovani nozze 
senza sacramento?

LUCIANO MOIA

«È giusto preoccuparsi dei divorziati ri-
sposati che desiderano l’Eucaristia, ma
è certamente assai rilevante il proble-
ma dei tanti fidanzati che non la desi-
derano». La sottolineatura è di don An-
drea Bozzolo, docente di teologia siste-
matica. E se ne discute tra teologi.
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Taranto. Rinviati a giudizio gli ex vertici dell’acciaieria e anche l’ex governatore Vendola

«È disastro ambientale»
Caso Ilva, 47 a processo

Impresa/1. Alt ad assunzioni

Telecom, 1.700
posti da tagliare

D’AGOSTINO A PAGINA 23

Impresa/2. La mossa fiscale

Ferrari (olandese)
si quota negli Usa

PITTALUGA A PAG. 23. SACCÒ A PAG. 2

Andranno tutti a processo il
20 ottobre. Nessun proscio-
glimento per i 47 indagati del
processo "Ambiente sven-
duto" sul disastro ambien-
tale dell’Ilva di Taranto, com-
presi gli imprenditori Riva e
Nichi Vendola. Intanto, a Ro-
ma, il governo ha incassato
la fiducia della Camera sul
provvedimento in materia
fallimentare che contiene al
suo interno misure speciali
per l’Ilva. Oggi il decreto tor-
nerà in aula a Montecitorio
per il voto finale.

LUZZI A PAGINA 10

Marina Corradi

veva dieci anni più di me ed era
già altissimo, quasi un metro e
90. Quando, spesso, mi faceva

uno scherzo e mi arrabbiavo con lui,
dal basso dei miei cinque anni gli
ordinavo perentoria; «Scendi, che ti
devo picchiare». Lui allora si abbassava
sulle ginocchia, e si lasciava
docilmente maltrattare. Ero molto
fiera, però, del mio fratello grande. Era
un atleta, e in quelle estati in
montagna si allenava nel salto in alto.
Stavo a guardarlo prendere la rincorsa,
le gambe agili che si allungavano in
poderosi balzi, e poi davanti alla corda
tesa mi sembrava quasi spiccare il volo.
Quanto alto saltava, pensavo,
ammirata. Oppure con la bici da corsa,
una Legnano giallo limone, saliva per i

passi dolomitici, curvo sul manubrio,
le gambe come leve potenti che
macinavano la salita. E poi scendeva
dai tornanti, veloce, sudato, felice.
Com’era forte mio fratello, mi dicevo
orgogliosa: un campione, uno che,
certamente, non sarebbe mai
invecchiato.
Quando l’ho visto, un anno fa, così
smagrito, il respiro affannato, il cuore
mi è precipitato in un burrone. Non tu.
Tu no, non è possibile. (A Milano un
mattino, poco dopo che era morto, ho
visto in corso Monforte, in bicicletta,
uno identico a lui. Pedalava
contromano, disinvolto, allegro - e
come mi sono voltata a cercarlo, non
c’era più).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A
Fratello

on occhi di bambina

Sarebbe un pianeta uguale al nostro, una
specie di “cugino anziano” che gira intorno
a una stella. Il “pianeta gemello”, scovato dal-
la sonda “Keplero”, dista circa 1.400 anni lu-
ce da noi. La sua particolarità: si trova a una
distanza dal suo sole alla quale, secondo gli
scienziati della Nasa, la vita sarebbe possibile. 

FOLENA E GÀBICI A PAGINA 15

Scoperta. L’annuncio Nasa

Terra «gemella»:
ambiente simile

Il caso
Lonsdale, protagonista
del film “Uomini di Dio”,
e l’elogio dei perdenti

IL TESTO A PAGINA 11

Opera
La “Tosca” inquieta 
di Mimmo Paladino 
al Festival pucciniano

DOLFINI A PAGINA 16

Sport
Il vintage in bicicletta:
quando il ciclismo
pedala nella storia

TRAINI A PAGINA 17

Libia

«Italiani rapiti
da una banda
di criminali»

Cade la pista degli scafisti
per il rapimento dei 4 italia-
ni. Ad agire, secondo l’intel-
ligence, sarebbe stata inve-
ce una banda di criminali
con un obiettivo: ottenere
un riscatto per la liberazio-
ne di Gino Pollicardo, Fau-
sto Piano, Filippo Calcagno
e Salvatore Failla.

MIELE A PAGINA 20

La Francia (per ora)
salva Lambert

Migranti e sfruttamento
«Naufragio in Libia, 40 i dispersi»
Nei campi braccianti senza diritti
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La madre 
esulta dopo 
la decisione

dell’ospedale 
di Reims su

Vincent Lambert
(sotto, 

nel riquadro)
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a Corte, per escludere che lo Stato italiano disponga di un margi-
ne di apprezzamento sul riconoscimento delle unioni omosessua-

li, rileva l’esistenza di un "consenso europeo" in questa direzione. Ma
tale consenso in realtà non esiste. Non solo in molti Stati dell’Europa
centro-orientale non sono previsti riconoscimenti delle unioni di fat-
to, ma anche laddove il riconoscimento esiste (attualmente in 24 Sta-
ti su 47) – almeno nella forma dell’unione civile – si tratta di una ac-
quisizione recente (meno di venti anni) che è sempre maturata a fron-
te di profonde divisioni nella società e nell’opinione pubblica dei Pae-
si che hanno adottato tale soluzione (si pensi per tutti alle enormi re-
sistenze politiche e popolari contro il Pacs francese nel 1998 e a quel-
le contro la Lebenpartnerschaft tedesca nel 2001). È dunque difficile
sottrarsi alla conclusione che la sentenza di Strasburgo sia nella sua
essenza una decisione politica, nel senso di una scelta non imposta da
alcun criterio giuridico predeterminato, ma frutto unicamente della
libera volontà dei suoi autori. I quali, però, non sono forniti di una a-
deguata legittimazione democratica e operano in un ordinamento in-
ternazionale nel quale, oltre a garantire i diritti previsti dalla Conven-
zione, dovrebbero rispettare l’autonomia degli Stati di regolare se-
condo le loro scelte le questioni che non sono state oggetto di un ac-
cordo (e che nel senso originario dell’art. 8 Cedu non fosse incluso il
diritto al riconoscimento legale delle coppie omosessuali è talmente

ovvio da non richiedere alcuna argomentazione).
Di fronte alla sentenza di Strasburgo la domanda torna a essere la stes-
sa già formulata in altre occasioni davanti ad altri esempi di attivismo
giudiziale: su casi nei quali le opinioni pubbliche sono divise (e gli Sta-
ti, in un contesto internazionale, prevedono soluzioni diverse) e manca
una base giuridica chiara, chi dovrebbe decidere? Gli elettori con refe-
rendum, i parlamenti con legge o i giudici (ordinari o costituzionali) con
sentenze audacemente creative? E qual è, in particolare, la legittima-
zione di un giudice internazionale, che dovrebbe assicurare solo il rispetto
di un minimo comune in materia di diritti fondamentali, rispettando le
diverse sensibilità prevalenti nei diversi Stati?
Dato che il panorama dell’attivismo giudiziale è già affollato a livello
statale (ove pure non mancano i casi di arbitrio giudiziale, che non ha
certo bisogno di una dimensione multilevel), c’è da chiedersi se, in que-
sto contesto, la Corte di Strasburgo non sia ormai un soggetto produt-
tore di squilibri nella tutela dei diritti in Europa. Forse, a questo punto,
l’Italia riuscirà a individuare una propria «via» (non matrimoniale) per
regolare le unioni civili tra persone dello stesso sesso. Ma l’opinione pub-
blica italiana avrebbe bisogno di un serio dibattito – come quello in cor-
so nel Regno Unito – sull’utilità del sistema di protezione dei diritti u-
mani del Consiglio d’Europa. Che ovviamente non è l’Unione Europea
– oggi così spesso oggetto di critiche da parte della gauche caviar e dei
populisti di destra e di sinistra –, ma un sistema a esso parallelo circa i
cui costi e benefici occorre appunto iniziare a riflettere.

Marco Olivetti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L

apevo che chiedere al mio robot
di tenere d’occhio ogni tanto an-

che il blog "Nuovo e utile" curato dal-
la regina della creatività Annamaria
Testa prima o poi mi sarebbe tornato
– appunto – utile. E infatti è già la se-
conda volta che lo segnalo. Vi è appe-
na stata pubblicata (http://nuovoeu-
tile.it/latino/), con risonanza supe-
riore alla sua media, una lista di «180
espressioni latine che usiamo parlan-
do italiano», compilata senza tenere
conto né dei termini italiani identici

al latino, né di proverbi, citazioni e
modi di dire, né dei «termini d’uso
strettamente giuridico o medico-spe-
cialistico».
Tantomeno di quelli d’uso religioso.
Mi ha preso perciò una gran curiosità:
andare a vedere quali, di questi 180,
fossero, con sufficiente certezza, ri-
conducibili alla tradizione biblica, o
liturgica, o ecclesiastica. Non per ali-
mentare la nostalgia di chi, anche og-
gi, fatica a pensare la preghiera e in
genere la vita della Chiesa di Roma
con poco o niente latino, ma per sag-
giare quante tracce di quella fede "in
latino" sopravvivono nella lingua at-
tuale. Ne ho trovate 12 (sarò grato se
mi si smentirà riconoscendone, nel-
l’elenco dato, di più): un 6,66% che a

qualcuno suonerà persino demonia-
co, e ad altri solo un segno dei tempi. 
Con la prima in ordine alfabetico, Deo
gratias, la Chiesa non fa bella figura:
rinvia a messe così lunghe da far sen-
tire la loro fine come una liberazione.
Meglio ex voto: il segno della ricono-
scenza per una grazia ricevuta. Im-
primatur sa di controllo preventivo,
anche se nessun vescovo lo neghe-
rebbe a un testo che riportasse la vox
populi. Anche placet, in pectore e si-
necura rimandano, più o meno, ai ver-
tici delle istituzioni ecclesiastiche. La-
vabo invece è un momento della Mes-
sa, ma non credo che l’idraulico lo
sappia, né farà mai mea culpa per un
lavoro venuto male. Quanto al redde
rationem (l’unica citazione dal Van-
gelo, Luca 16,2), ci spaventerà davve-
ro quando seguirà il requiem… le più
terrene rese dei conti, contiamo sem-
pre di risolverle in camera caritatis.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

La Chiesa e il latino ancora vivo:
mea culpa per il lavabo che perde

Venerdì
24 Luglio 20152 I D E EChi aiuta i malati e i bisognosi tocca la carne di Cristo,

vivo e presente in mezzo a noi. Papa Francesco
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Il carisma agostiniano
speso a L’Aquila

Aquila conserva la memoria di un beato agostinia-
no, Antonio Torriani (della famiglia Della Torre) che

in realtà era partito da Milano e aveva portato la sua testi-
monianza di evangelizzatore e medico in numerose città.
Nato nel 1424, studiò medicina a Pavia ed esercitò per qual-
che anno a Milano, ma poi, conosciuto il carisma agosti-
niano decise di entrare in quella congregazione. Dopo l’or-
dinazione sacerdotale fu inviato al convento di Foligno, di-
venendo poi predicatore e pellegrino: esercitò il suo mini-
stero a Loreto, Roma, Santiago de Compostela e, in segui-
to, altre località tra Spagna, Francia e Italia. Nel 1474 fu de-
stinato a L’Aquila e qui per 18 anni guidò il monastero a-
gostiniano di Santa Lucia. Amato dalla popolazione locale
per la capacità di portare sempre una parola di pace, fondò
anche le Ammantellate di Sant’Agostino. Morì nel 1494.
Altri santi. San Baldovino da Rieti, abate (XII sec.); san Char-
bel Giuseppe Makhluf, sacerdote (1828-1898).
Letture. Es 20,1-17; Sal 18; Mt 13,18-23.
Ambrosiano. 1 Sam 31,1-13; Sal 49; Lc 10,38-42.

’L

Antonio Torriani
da L’Aquila

a voi la parola
lettere@avvenire.it

LA TRAGICA MORTE IN MARE
DELLA BAMBINA SIRIANA DIABETICA
Caro Direttore,
la tragica notizia della bimba siriana,
stroncata, sul "barcone della speranza",
per mancanza d’insulina, mi ha sconvol-
ta. Un fiore reciso forzatamente… Una
storia che ci invita a riflettere, che urla di-
sperazione, che invoca più giustizia, più
controlli, più umanità. Non è possibile as-
sistere inerti a comportamenti tanto a-
troci, motivati da facili guadagni. Dob-
biamo essere decisi nel rispondere civil-
mente alle folli minacce che finora sono
cresciute nella nostra indifferenza.

Tina Giordano
Cerignola (Fg)

LA MISSIONE DI ARTURO PAOLI:
PORTARE AMORE E GIUSTIZIA
Caro direttore,
per fratel Arturo Paoli i frutti avvelenati del-
la civiltà occidentale si possono risanare
solo a partire dall’esempio degli ultimi, che
sono quel lievito che non fa inacidire il ver-
bo del Vangelo. «La storia – scriveva Paoli
– è fatta davvero dagli ultimi mediante le
loro sconfitte, il loro sparire», saranno i lo-
ro valori umani prodotti dal nulla a sal-
varci dalle ragioni dei potenti. Se n’è andato
a 102 anni questo umile testimone del Van-
gelo che, dopo aver girato da missionario
l’Europa, l’America Latina, l’Africa e por-
tato conforto all’umanità ferita, si era riti-
rato a San Martino in Vignale (Lucca). Ba-
sta aprire solo qualche pagina delle oltre
50 opere che ha pubblicato per scoprire il
cuore aperto di un uomo che scelse Char-
les de Foucauld a modello di vita (e pre-
ghiera). Le ingiustizie e le sanguinose vio-
lenze di cui fu spettatore da bambino e da
giovane gli trasmisero il coraggio e la pa-
zienza che lo hanno accompagnato per
tutta la vita. Prese la via del sacerdozio per
seguire Cristo, annunziatore di pace e di li-
bertà, sulla via dell’unica grande missione:
portare amore e giustizia laddove amore e
giustizia mancano. A chi gli chiedeva co-
me si superano i cent’anni con tempra e
lucidità rispondeva semplicemente: «Bi-
sogna evitare di amare eccessivamente il
proprio io. È la malattia peggiore. Ogni tan-
to per preservare la salute è utile dimenti-
care un po’ se stessi e i propri obiettivi».

Mimmo Mastrangelo

SCUOLA: SERVONO CORREZIONI
NEI DECRETI ATTUATIVI
Caro direttore,
ho letto con attenzione gli articoli che ve-

nerdì 10 luglio "Avvenire" ha dedicato al-
la legge sulla «Buona scuola», in partico-
lare e con vivo interesse l’intervista che A-
lessandro Beltrami ha realizzato con la pro-
fessoressa Cenerini. Concordo piena-
mente con quanto la docente afferma

Caro Direttore,
insieme ai colleghi che, come me, l’hanno conosciuto e con lui hanno lavorato
ad "Avvenire" negli anni di avvio della testata cattolica nazionale, vorrei ricor-
dare la figura professionale e la grande umanità di Pippo Barbaro, che in que-
ste ore ci ha lasciato al termine di una vita che definire operosa è poco. Giusep-
pe Barbaro, per tutti Pippo, veniva da Messina, dove aveva imparato il mestie-
re di cronista alla "Tribuna del Mezzogiorno", quotidiano precocemente anda-
to in crisi alla fine degli anni Sessanta. Come altri giornalisti di quella testata a-
veva tentato l’avventura del trasferimento a Milano, approdando ad "Avveni-
re", prima alla redazione delle cronache nazionali, poi, un passo dopo l’altro, fi-
no a diventare redattore capo centrale. Per alcuni anni ha guidato la redazione
di Pompei, dove venivano stampate una serie di pagine regionali. Chi gli è sta-
to vicino in quegli anni ne ricorda la laboriosità, ma anche il senso critico e la
capacità di cogliere la gerarchia delle notizie da mettere in pagina secondo l’ot-
tica propria del quotidiano cattolico. Un uomo e un professionista che guarda-
va all’essenziale, come il mestiere gli chiedeva; ma anche un amico generoso,
sempre  disponibile a "dare una mano", lui che aveva sopportato grandi diffi-
coltà sul piano umano, a chi aveva bisogno di aiuto o semplicemente di inco-
raggiamento. Conclusa la sua lunga avventura milanese, era tornato a Messina,
e da lì ci giunge la triste notizia della sua scomparsa. Lo raccomandiamo ai suf-
fragi di chi lo ha conosciuto e lo ha avuto come collega ed amico.

Angelo Scelzo, con Guido Bossa, Pio Cerocchi e Franco Pisano

Il ricordo e l’omaggio tuo e degli altri colleghi e amici, caro Angelo, è il ricordo
e l’omaggio di tutta la "famiglia" di Avvenire. Per Pippo Barbaro c’è la nostra
preghiera, per i suoi cari il cordoglio più sentito. (mt)

quando dice che: «Nessun intervento è sta-
to operato sui curricoli che sono invece il
carburante di una scuola rinnovata. Per si-
stemare gli insegnanti si aggiungono di-
scipline agli attuali curricoli che sono già
oltremodo bulimici, colpevoli di tanti fal-

limenti dei nostri alunni. Bisognava riscri-
vere i programmi, "prosciugarli", intro-
durre reali opzionalità, discipline "a scel-
ta" in sostituzione di altre, non in aggiun-
ta». E, aggiungo io, troppo particolareg-
giati, con troppi dettagli e parcellizzazio-
ni, che non interessano i ragazzi, né susci-
tano o risvegliano il loro interesse. Sull’ar-
gomento insegnanti: «Si è persa un’ottima
occasione per introdurre nella scuola
un’efficace articolazione e differenziazio-
ne della carriera dei docenti». È un’altra af-
fermazione da condividere. Non premi,
non si sa bene come ripartiti, ma differen-
ziazioni di stipendio chiare e stabili in ba-
se alle funzioni svolte. Ormai la legge è ap-
provata e nel complesso sono diversi i pun-
ti positivi; impegniamoci tutti per fare in
modo che nei decreti attuativi si provveda
a rimediare alle lacune suindicate. Grazie
e buon lavoro.

Gianfranco Vanzini
Cattolica (Rn)

LA PACE APRE POSSIBILITÀ
LA GUERRA ANNIENTA
Caro direttore
domenica 5 luglio è stata posta una targa
al Parco della Rimembranza di Faltogna-
no di Vinci, dove vivo, in ricordo delle 8
vittime (siamo in campagna: 8 ragazzi so-
no tantissimi) della Prima Guerra Mon-
diale. Il sindaco di Vinci ha parlato so-
prattutto di immigrazione e io, che ho per-
so un pro zio, Serafino "per sempre gio-
vane", ho pensato che c’è un freno che
non ci permette, spesso, di ricordare la
Grande Guerra. Forse sono i 100 anni che
ci separano, forse la stupida carneficina è
una ferita ancora aperta, forse c’è una sor-
ta di pudore "nazionalistico", fatto sta che
sono tornato a casa con un po’ di ama-
rezza e ho pensato a come poteva essere
differente Faltognano se quei ragazzi si
fossero innamorati, avessero avuto tutti e
8 dei figli... Una domenica amara, caro di-
rettore. Un cordiale saluto.

Marco Sostegni
Vinci (FI)

Le possibilità che la pace offre e che la
guerra invece distrugge, questo bisogna
saper pensare. La ringrazio, caro amico,
per averci ricordato che è questa la
profondità di sguardo che dobbiamo
insegnare alle nuove generazioni. Sen-
za rimuovere nulla, perché chi non ri-
corda compiutamente, prima o poi a-
maramente ripete. Ricambio il cordia-
le saluto. (mt)

ono l’altro volto dell’immigrazione, quello che fatichiamo a vedere. Brac-
cianti sfruttati nei campi della Puglia, della Sicilia e perfino delle Lan-

ghe piemontesi. Neri africani e marocchini, polacchi e romeni, uomini e don-
ne oggetto delle peggiori angherie nelle nostre campagne. In questi giorni
arroventati finiscono pure per morirne, schiantati da caldo e fatica. Come
Mohamed, sudanese di 47 anni, deceduto lunedì mentre raccoglieva po-
modori a Nardò, sotto il sole a picco, con una bottiglia d’acqua già vuota a
metà mattina. Quel lavoro, presso una famiglia con qualche ettaro di terra,
glielo aveva procurato un suo connazionale, il caporale, oggi sotto inchie-
sta per omicidio colposo assieme ai proprietari dell’azienda agricola.
Non certo un caso isolato, quello di Mohamed. I lavoratori extra e neoco-
munitari impiegati in maniera irregolare sono decine di migliaia, denunciano
da tempo i sindacati. E la gran parte di loro non sta nascosta in qualche ca-
pannone isolato, ma piega la schiena alla luce del sole nei campi e fra le ser-
re del Mezzogiorno, del Centro e pure in alcune zone del Nord. Uomini e
donne pagati dai 2 ai 5 euro l’ora per raccogliere quel che la terra dà a se-
conda della stagione. La sera, poi, sono ancora più visibili, perché non han-
no casa e occupano tuguri di campagna – per il cui "affitto" viene loro trat-
tenuta una parte della magra paga – o formano tendopoli sotto gli alberi.
Eppure fatichiamo a vederli, questi esseri umani. Ci sono interi centri, in par-
ticolare al Sud, la cui economia è strutturalmente basata sullo sfruttamen-
to della manodopera straniera. Di solito funziona così: c’è un proprietario
che assume in maniera "regolare" dei braccianti tutti rigorosamente italia-
ni oppure forma una (falsa) cooperativa. Poi, molti di questi nostri conna-
zionali si "trasformano" in disoccupati e incassano dall’Inps la relativa in-
dennità. Nei campi, con 40 gradi, vanno invece gli stranieri raccolti e orga-
nizzati dai vari caporali. Paga in nero, nessun diritto, orari dall’alba al tra-
monto. "E zitti!" perché c’è il caso di finire ammazzati a bastonate, come ac-
caduto ad alcuni operai polacchi qualche anno fa. Tolto il caldo da record,
non c’è nulla di nuovo – purtroppo – nei drammi che si consumano in que-
sti giorni nelle nostre campagne. Sono situazioni che la magistratura, le for-
ze dell’ordine, gli organi preposti ai controlli conoscono benissimo. Che tut-
ti noi conosciamo, in realtà. Soprattutto chi abita nei piccoli paesi agricoli.
Solo che soffriamo di questa strana, maledetta miopia. Vediamo bene, e giu-
stamente ci indigniamo, per gli stranieri tenuti a ciondolare nei centri d’ac-
coglienza senza aver nulla da fare. Ma gli altri, quelli che stanno nei nostri
campi e nelle nostre serre, non riusciamo proprio a scorgerli. Non ci indi-
gnano, loro, neppure se muoiono sotto il sole. Non valgono neanche un ma-
terasso da bruciare.
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L’ALTRO VOLTO, ANCHE MORTALE, DELL’IMMIGRAZIONE

FATICA STRANIERA E INVISIBILE
di Francesco Riccardi

nche la Ferrari avrà la sua sede legale ad Amsterdam, così come Fiat
Chrysler Automobiles. È un po’ comico il fascino che ultimamente la

capitale del Paese delle biciclette esercita sui costruttori (anche italiani) di
automobili. Un po’ comico e un po’ seccante. Perché i motivi che spingono
le grandi aziende italiane ed europee a costruire società finanziarie olande-
si a cui affidare il controllo di imprese basate altrove – Londra, nel caso di F-
ca, Maranello (per fortuna) nel caso di Ferrari – sono i vantaggi fiscali. Le-
gittimi e discutibili. I Paesi Bassi hanno conservato, dalla loro antica tradi-
zione di impero commerciale mondiale, un sistema di tassazione estrema-
mente favorevole per le società multinazionali: una impresa olandese non
paga tasse sugli utili e i dividendi delle sue filiali estere e nemmeno sugli in-
teressi e sulle royalties che incassa dalle sue controllate. Questo significa che
i profitti realizzati dall’italiana Ferrari Spa al netto delle tasse nazionali (e par-
liamo di utili per quasi 700 milioni, nel 2014) potranno salutare il fisco ita-
liano per essere spediti gratuitamente in Olanda, dove, per capirci, un azio-
nista può incassare il suo dividendo senza pagare un euro di tasse. Da noi
l’aliquota finanziaria sulle cedole è da poco salita dal 20 al 26%. Ferrari po-
trebbe teoricamente inviare i soldi in Olanda anche sotto forma di spese per
royalties, ad esempio come diritti di sfruttamento del vecchio Cavallino.
Potrebbe farlo e sarebbe tutto regolare, ed è questo il problema. Non si ca-
pisce per quale motivo all’interno della Ue sia consentito a un Paese di te-
nere in piedi un simile sistema che sembra congegnato apposta per drena-
re capitali dagli altri Stati membri e potenzialmente perfino trasferirli in pa-
radisi fiscali con cui Amsterdam ha siglato accordi. Gli alti funzionari di
Bruxelles, di solito puntuali nel richiamare all’ordine i governi colpevoli di
favorire le imprese nazionali, non sembrano scandalizzati. Strano, visto che
80 delle 100 aziende più grandi del mondo hanno creato una finanziaria ba-
sata nella capitale olandese. Basata per modo di dire, dato che la presenza
di Fca ad Amsterdam appare limitata alla sua iscrizione alla Camera di com-
mercio cittadina (l’indirizzo olandese di Fca Nv è introvabile).
Tutto ciò appare meno strano a chi si ricorda come solo qualche mese fa lo
scandalo LuxLeaks – che ha "rivelato" ciò che già si sapeva e cioè come il
Lussemburgo aiutasse da tempo le multinazionali allestendo soluzioni fi-
scali "sartoriali" per le loro specifiche esigenze – non abbia impedito allo sto-
rico primo ministro del Granducato, Jean-Claude Juncker, di diventare il
nuovo presidente dell’Unione. Non sarà Juncker a costringere Amsterdam
a rinunciare alle sue regole furbe. E temiamo che non lo farà nemmeno l’uo-
mo che i ministri finanziari hanno appena confermato presidente dell’Eu-
rogruppo. Si chiama Jeroen Dijsselbloem. Olandese, naturalmente.
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ANCHE LA FERRARI S’INSTALLA (PER LE TASSE) IN OLANDA

ARANCIONE DI VERGOGNA
di Pietro Saccò

SEGUE DALLA PRIMA

QUESTA CORTE SERVE DAVVERO?

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it

Droga, in fumo
sei tonnellate
La polizia di Panama City
ha dato fuoco e
incenerito oltre sei
tonnellate di pacchi di
droga tra marijuana,
cocaina ed eroina,
sequestrati solo
nell’ultimo mese dagli
agenti dell’antinarcotici.
(foto Ansa/AP Photo)

PANAMA CITY

Lutto. Morto Barbaro, giornalista di valore
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